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È
l’atto di nascita di una grande
forza riformatrice, progressista,
popolareche si rivolge a tutte le
persone che voglionocontribu-
ire a fondare questo partito
nuovo.
Non ho sempre condiviso le
scelte e le posizioni di Veltroni,
ma oggi lo voto con convinzio-
nee non per necessità oper «di-
sciplina». Ho anzi considerato
la sua disponibilità a candidarsi
per questo ruolo un gesto di
grande responsabilità e di con-
sapevolezza della straordinarie-
tà del passaggio che stiamo af-
frontando.
L’esperienza politica e di gover-
no di Walter Veltroni si sono
sviluppate dentro una fase tra-
vagliata e complessa della vi-
cenda della sinistra democrati-
ca italiana. Veltroni è stato tra i
principali protagonisti della na-
scita dell’Ulivo ed è stato senza
dubbio tra i più convinti soste-
nitori della trasformazione del-
l’Ulivo in Partito Democratico.
La sua storia di dirigente politi-
co - dal Pci ai DS - e la sua più re-
cente stagione diSindacodi Ro-
ma sono state segnate dall’idea
della necessità di una forte in-
novazione della cultura politi-
cadella sinistra. Eccoperché og-
gi la sua figura è percepita (a ra-
gione) da una larga opinione
pubblicadi centrosinistra, ulivi-
sta, progressista come la più co-
erente con il progetto del Parti-
to Democratico. Una candida-
tura difficilmente riconducibi-
lead unosolo dei partiti che og-
gi si stanno sciogliendo nel PD.
Naturalmente ora questa «do-
te», questa grande popolarità e
fiducia di cui Veltroni gode tra i
cittadini sonoallaprovadelle ri-
sposte che saprà/sapremo dare
ai problemi del Paese. Il suo di-
scorso a Torino - e successiva-
mente gli approfondimenti sui
giovani, sul welfare, sulle rifor-
me istituzionali, sul Nord - ha

reso evidente la sfida e hanno
messo in luce temi e priorità
che condivido.
Veltroni ha posizionato il PD
esattamente là dove credo che
debba stare: nel cuore del cen-
trosinistra (ricordate i dibattiti
sul trattino? Quanta acqua è
passata sotto i ponti!!!), con
l’ambizione di dare risposte «di
sinistra» a questioni inedite e
intricate (precarietà, sicurezza,
ambiente, sviluppo, democra-
zia nel mondo globale). Ho ap-
prezzato un impianto riformi-
sta che non rincorre la destra
sul suo terreno, ma che neppu-
re si rifugia nel richiamo astrat-
to a valori e identità tradiziona-
li della sinistra. Credo che il ri-
formismo di cui abbiamo biso-
gno nonsia perniente uno spo-
stamento verso posizioni cen-
triste e moderate e che anzi es-
so debba nutrirsi di radicalità,
nettezza, coraggio.
Lealtre candidature - in partico-
larequelle diRosy BindiedEnri-
co Letta ai quali pure mi legano
tanti valori e obiettivi comuni -
nonsidiscostanomoltodaque-
sto profilo. Semmai cercano di
evidenziare temi più specifici
poichésipongonomenodiVel-
troni la necessitàdi fareuna sin-
tesi convincente per l’insieme
delle forze che si riconoscono
nel PD. Ma oggi è anche e so-
prattutto di sintesi che abbia-
mo bisogno. A unirci e divider-
ci per affinità culturali e per
consonanze programmatiche
si farà in tempo, spero in modo
più flessibile rispetto alle vec-
chie logiche correntizie.
Inquestiprimigiorni di campa-
gna per le primarie del 14 otto-
brehosentitounacriticadavve-
ro incomprensibile alla candi-
datura dell’attuale sindaco di
Roma, secondo cui essa sarebbe
frutto degli «apparati». A que-
sta motivazione hanno fatto ri-
ferimento sia altri autorevoli
candidati sia - seppure in forme
diverse - alcuni tra i DS che la-
mentano l’assenza di altre can-
didature del nostro partito che
avrebbero avuto il compito di
rafforzare la presenza della sini-
stra riformatrice nel PD.
A parte il paradosso di un Vel-
troni a cui ora si rimprovera di

essere troppo vicino ai partiti
che si scioglieranno nel PD, do-
poaverlo rimproveratoperesse-
re stato troppo autonomo e di-
stante da quegli stessi partiti,
trovo comunque che questo
non sia più il tema. I partiti che
esistono oggi dopo il 14 otto-
bre non ci saranno più. È chia-
ro?
Il PD non nasce contro i Demo-
cratici di Sinistra e la Margheri-
ta, per fortuna dico io. Nasce
per una scelta consapevole dei
DS e della Margherita e per an-
dare oltre i loro confini. A chi
servirebbe far morire il bambi-
nonella culla?Perchécontinua-
re a descrivere i Democratici di
Sinistrae laMargherita come te-
nacemente protesi ad evitare
chenuove forze sipossanomet-
tere in moto e diventare prota-
goniste nel PD? Abbiamo attra-
versato tanti momenti di ten-
sione quando è sembrato che il
progetto del PD si inceppasse.
Credo vada riconosciuto ai
gruppi dirigenti dei due partiti -

e se mi è consentito ai DS e a
Fassino in particolare - di averci
creduto, di essersi impegnati
sul serio per far nascere il Parti-
to Democratico attraverso una
grande partecipazione popola-
re, ancheprendendoqualche ri-
schio per un percorso del tutto
originale ed aperto. Se oggi in
tanti si riconoscono nellacandi-
datura di Walter credo sia an-
che perché è maturata l’idea
che con il Partito Democratico
sia finalmente possibile supera-
re una astratta e perversa con-
trapposizione tra partiti e socie-
tà. E questo è un bene, perché il
PD dovràessere un partitoaper-
to, flessibilee al tempo stessoor-
ganizzato, popolare, radicato
nella società. La storia diVeltro-
ni - i suoi successi e, semi si con-
sente, anche i momenti meno
brillanti che abbiamo vissuto
insieme - rende questa idea di
partito credibile.
Infine una considerazione tut-
ta politica: il giorno dopo il 14
ottobre tutti andranno a legge-

reduecifre. Il numero delleper-
soneche sarannoandate avota-
ree lapercentualecheavrà otte-
nuto il segretario eletto. Quan-
to più alte saranno quelle due
cifre tanto più per il PD sarà un
buon inizio.
Èstraordinariamente importan-
te che in tanti e tante vadano a
votare il 14 ottobre ed è impor-
tante anche che il segretario,
che credo sarà Walter Veltroni,
abbia ottenuto un consenso
ampio. Dopo il 14 ottobre sare-
mo tutti nello stesso partito, ci
aspetta un lavoro complicato e
affascinante. Lo dobbiamo af-
frontare con la serenità e lacon-
sapevolezza delle nostre risorse
e dei nostri limiti.
Avereunaguidaautorevole, for-
te del voto di tante donne e uo-
mini, giovani e anziani, diessi-
ni, “margheritini” e senza ap-
partenenza credo sia il modo
migliore per affrontare l’impre-
sa.
* Vicepresidente gruppo dell’Ulivo
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spettacolare gara dei 100 metri: lo statunitense

Doc Patton è scivolato subito dopo essere giun-

to secondo alle spalle del vincitore Churandy

Martina (Antille Olandesi) alla sua destra e davan-

ti a Brendan Christian (Antigua) alla sua sinistra.

Perché scelgo Walter

LA FOTO Cento metri: argento e piroetta (involontaria)

I morti sulle strade
e le colpe dello Stato

COMMENTI

H
o deciso di sostenere En-
rico Letta nelle elezioni
primarie per la leader-

ship del PD del prossimo 14 ot-
tobre.
Il Partito Democratico ora esi-
stee,perquantomi riguarda, le
identità culturali e politiche
che in esso hanno deciso di
confluirvinonpossonononsu-
bire un processo di reale e dina-
micacontaminazione, senza la-
sciar spazio a nessun malinteso
vecchio spirito di appartenen-
za. Nessun richiamo della fore-
sta, dunque, nessun volgersi al-
l’indietro, nessun serrate le fila
tra ex qualcosa, in una parola:
nessuna ipocrisia tra ciò che
predichiamo e le nostre conse-
guenti azioni politiche quoti-
diane. Animato da tale spirito
affrontai il passaggio della mia
personaleadesioneaiDs,prove-
nendo dal PSI, e così affronto
oggi quest’altra avvincente e
complessa tappadellamiapoli-
tica.
Inquesti dieci anniho condivi-
so un lungo percorso ideale e
programmatico con personali-
tà provenienti da storie e cultu-
re diverse dalla mia, conducen-
doconlorotantebattagliepoli-
tiche senza che mai avvertissi
lontananza preconcetta o pre-
giudiziale tra le rispettive posi-
zioni. Questo è il mio modo di
partecipare alla costruzione del
nuovo partito, e così continuo
apensarlama, soprattutto, avi-
verla.
E con questo approccio, mi ri-
trovooggiasottoscrivere lacan-
didatura di Enrico.

Abbiamo bisogno di un partito
nuovo che parli il linguaggio
della modernità e della com-
plessità, senzacheciòsignifichi
la fuorviante semplificazione a
colpi di slogan e sondaggi. Un
partito liberaleeriformista,gio-
vane, amico di chi fa e ha vo-
glia di fare. Un partito nemico
dellacooptazioneedeicorpora-
tivismi, che si batte per premia-
re il merito, le capacità, per so-
stituire le competenze alle rela-
zioni, per valorizzare una nuo-
va cultura civica dei diritti del
cittadino che purtroppo non
siamoriuscitiancoraadalimen-
tare con il dovuto vigore. In-
somma, una forza politica laica
econtendibile,neipropriconfi-
ni e dentro il sistema politico
più complessivo, libera dai pre-
giudizi, che sappia affrontare
in maniera credibile e profon-
da igrandi nodi della realtà che
siamo chiamati a vivere e che,
primadidefinire lealleanze,de-
finisca su quali contenuti vo-
glia costruirle. Un grande parti-
to del e per il Mezzogiorno, af-
finché la questione meridiona-
le nelle diverse forme in cui og-
gi essa si presenta torni al cen-
tro del dibattito pubblico e dell
agenda politica nazionale ed
europea.
E credo che il nuovo partito
nonpossanonavereunrappor-
todisolidarietàe intensacondi-
visione con la grande forza dei
socialisti e dei riformisti euro-
pei e delle grandi organizzazio-
ni socialiste e democratiche del
mondo.
Questo è il perimetro dentro il
qualedobbiamomuoverci,nel-
la consapevolezza che avere

piùcandidaticidaràlapossibili-
tàdimobilitareunmaggiornu-
mero di idee, istanze, esigenze
di rappresentanza, passioni,
culture.Ovviamentetuttecom-
plementari tra loro, e non po-
trebbe che essere così: si tratta
di primarie dentro lo stesso
campo,ilnuovopartitoriformi-
sta, non di primarie per indica-
re la guida della coalizione di
governo e quindi tra profili e
forze politiche, purtroppo, an-
cora assai diverse tra loro.
Discuteremocondiversiaccen-
ti e sensibilità, ci confrontere-
mo forse sulla costruzione di
unaagendadipriorità,masare-
mo oggi e dopo il 14 ottobre
tutti dentro la stessa agorà cul-
turale e politica.
In questi quasi dieci anni tra-
scorsi al Parlamento Europeo
ho potuto constatare quotidia-
namente quanto il Partito De-
mocratico esistesse già, nei fat-
ti.
Sisia trattatodidifendere lamo-
neta unica o il processo di allar-
gamento, di esprimere giudizi
suidossierpiùdelicati indiscus-
sione o sulla politica estera e di
cooperazione dell Unione, di
parlare di Trattato Costituzio-
nale o Politica di Coesione, si è
sempre riscontrata una quasi
totaleassonanza tra leduedele-
gazioni nazionali di Ds e Dl.
Per questa ragione, quando
qualcuno ha sollevato il tema
della collocazione europea del-
la nuova forza quale elemento
dirimente a discapito del pro-
cesso di costruzione del nuovo
soggetto, ho sostenuto la posi-
zioneesattamenteopposta: for-
semaicomesulla politica euro-

pea i due maggiori partiti costi-
tuentihannodatoprovadiuni-
tà, affinità di vedute e di identi-
tà, condivisione delle posizio-
ni.
Sogno la costruzione di un ve-
ropartitomeltingpot tracultu-
ree storie, e trovo siaungrande
valore il fatto di aderirvi con
questo spirito, e con lo stesso
spirito sostenere il candidato
leader con il profilo più simile
al proprio.
Se riusciremo a farlo tutti, avre-
mo iniziato bene il nostro nuo-
vo percorso comune.
Ho deciso di sostenere Enrico
per la forte spinta innovativa

delle sue proposte, per il suo
profilo riformista ed europei-
sta,per lasuaattenzionealMez-
zogiorno, per mescolare le cul-
ture che daranno vita al Partito
nuovo.
Mi impegnerò a fondo, dando
un contributo pieno al coordi-
namento nazionale della cam-
pagna delle primarie.
Con Enrico per un progetto
che guardi al futuro con fidu-
cia.

* Eurodeputato ds/PSE
Se condividete, facciamo questa
battaglia insieme.
Scrivetemi, chiamatemi o inviate-
mi sms al 3206196568

GIANCARLO FERRERO

I
lgraveritardoconcuisi ède-
ciso di affrontare finalmen-
te con serietà il terribile pro-

blema degli incidenti mortali
sulle nostre strade costituisce
giàdiper sé unacolpadelloSta-
to. Tutelare la vita e l’incolumi-
tàdeicittadiniedei residentico-
stituisce ilprimo,più essenziale
fine di qualsiasi Stato civile; più
alto e concreto è il pericolo,
maggiore deve essere l’impe-
gno per contrastarlo. Giustifi-
carsi adducendo la notevole di-
mensione del fenomeno crimi-
nale o l’inadeguatezza dei mez-
zi per contrastarlo o reprimerlo
significa soltantoriconoscere la
propria debolezza e l’incapaci-
tà di gestire l’ordine pubblico,
cioèunaconclamataresaalma-
le ed alla violenza. Migliaia di
morti, un numero impressio-
nantedi feriti molti dei quali ri-
marrannoinvalidi, ipronti soc-
corsi degli ospedali in fibrilla-
zionenotturnanei finesettima-
na, il 70% della popolazione
che si muove ritenuta a rischio,
i più anziani che vivono nella
paura e si barricano in casa,
danno luogo ad una situazione
inaccettabile e non più procra-
stinabile. Solo pochi fortunati
non hanno dovuto assistere al-
lo spettacolo agghiacciante del
dolore che scompone l’uomo e
si fagemitoper laperdita imma-
tura della persona amata, dolo-
re reso tanto più acuto dalla be-
stialestupiditàdichi l’haprovo-
cata e dall’indignazione per ciò
che continua ad accadere. La
macchina e la tecnica che lo ac-
compagnanonsonoineluttabi-
li divinità del progresso che ri-
chiedono sacrifici cruenti per
sopravvivere e progredire, ma
deformazioni abbrutenti del-
l’intelligenza produttiva uma-
na. Sono mali che vanno com-
battuti e che lo Stato deve esse-
re in grado di vincere, se sano e
più forte del crimine.
Va detto con estrema chiarez-
za: ormai siamo all’epidemia e
quindi occorre agire con rigore
e su più fronti, tenendo presen-
te che alcuni interventi daran-
no i loro frutti nel tempo, in un
futuro che però non giustifica
l’attesae chepotrebbe essere fa-
gocitato dall’irresponsabile
inerzia del presente. La parte
prevalente degli incidenti è no-
toriamentedovutoacomporta-
mentiumani stupidi ecrimina-
li; molti automobilisti, soprat-
tutto giovani (ma non sempre)
e maschi sono affetti da pulsio-
ni istintuali ed aggressività ca-
ratteriale tali da meritare l’ope-
ra di psicologi (o psicanalisti) e
sociologi.La spaventosa caduta
etico-culturale in cui tanti gio-
vani si trovano per volontà o
ignoranza di adulti irresponsa-
bili, la generalizzata diffusione
televisivadiviolenzaepubblici-
tàplagiante, l’immaginarioeffi-
mero confuso con la realtà, il
vuotoanchepolitico incuiven-
gono lasciati galleggiare, li tra-
sformano, dietro il vigliacco
anonimatodelvolante, insperi-
colati protagonisti di una po-
tenza che non hanno e che,
quindi,nonsonoingradodige-
stire. Nell’auspicabile attesa
chelasocietàsana, leassociazio-
ni religiose e laiche portatrici di
valorie soprattutto la scuolaav-
viino l’inevitabilmente lento
cammino di trasformazione,
l’apparato statale ha il priorita-
rio dovere di isolare il fenome-
no e combatterlo con tutti i
mezzicheunordinamentogiu-
ridico democratico mette a di-
sposizione.Le legginonmanca-
no, solo alcune - rafforzative
sulpianodellaprevenzioneere-
pressione-potrebberoessereag-
giunte a quelle esistenti, favo-
rendopiù l’aspettoamministra-
tivo-abilitativo (molto sentito e
sofferto inugualemisuradatut-
ti) che quellopecuniario (inevi-
tabilmente discriminante per i
meno abbienti).
Ciò che veramente manca o è
comunque inadeguato ed asso-
lutamentenonuniforme(èsuf-
ficiente leggere le statistiche
pubblicate il 16 luglio scorso
sul Sole 24 ore per rendersi con-
todelparadosso:Catanzaro,Pa-

lermo e Catania sono estrema-
mente più virtuose di Forlì, Fer-
rara e Modena dalle numerose
contravvenzioni accertate) e
l’effettivo controllo da parte
delle forze dell’ordine sull’inte-
ro territorio, a cui fa spesso se-
guito un’eccessiva «mitezza»
dei giudici di pace, portati al-
l’annullamentofaciledelle san-
zioni amministrative, persino
quando sono esecutive di deci-
sioni di tribunali (e le loro sen-
tenze vengono raramente im-
pugnate per la totale carenza
d’organicodell’Avvocaturadel-
lo Stato).
L’accennata povertà dei con-
trolli viene di norma imputata
all’insufficienza di personale di
poliziaecarabinieri, insufficien-
za in ogni caso ingiustificata di
fronte alla gravità ed estensio-
ne del fenomeno. Se scoppias-
se, tanto per esemplificare,
un’epidemiadi aggressioniper-
sonali o di rapine, sarebbe im-
pensabile che i ministri compe-
tenti giustificassero la parziale
impunitàdeidelinquentiaddu-
cendo la carenza di organico o
lamancanzadi liquiditàperpa-
gare gli straordinari! La vita e
l’incolumità umane non han-
no prezzo e le risorse vanno co-
munque trovate, a costo di sot-
trarre risorse economiche ad al-
tri settori pubblici (a parte il ri-
lievo, sussurrato per pudore a
bassa voce, che le morti e le le-
sioni personali hanno un alto
prezzo per la società produtti-
va). Come al solito, anche in
questo settore, non è possibile
nonguardare a quanto succede
negli altri paesi della Comunità
Europea, in cui, almeno così
sembra, gli illeciti sono minori,
ma non i controlli.
Probabilmente, come accadedi
frequente da noi, andrebbero
meglio impiegate (oltre che au-
mentate) le risorse disponibili
che già ci sono. L’art. 12 del co-
dice della strada stabilisce che il
servizio di polizia stradale sia
svolto: a) dalla polizia stradale;
b) dalla polizia di Stato; c) dal-
l’armadeicarabinieri;d)dalcor-
po della Guardia di Finanza; d
bis)dal corpo dei servizi di poli-
ziaprovinciale; e)dalcorpodel-
lapoliziamunicipale; f)dai fun-
zionari del ministero dell’Inter-
no; f bis) dal corpo della polizia
penitenziaria e dal corpo fore-
stale dello Stato in relazione ai
compiti di istituto; a questi se
neaggiungonoaltri concompe-
tenze più limitate. Come può
notarsinonsonopochi i sogget-
ti abilitati ad effettuare i con-
trollo, piuttosto sarebbe oppor-
tuno dotarli di strumenti ade-
guati, in primo luogo di vetture
in grado di competer con quel-
le, a volte più veloci, a disposi-
zione dei trasgressori.
È doveroso, infine, ricordare
che nei casi più gravi, quando
si guida in stato di ubriachezza
o si compie una manovra asso-
lutamenteazzardataepericolo-
sa (es. sorpasso in curva, di not-
te, a forte velocità) la morte che
viene eventualmente provoca-
ta non dovrebbe continuare ad
essere rubricata come omicidio
colposo e punito con molta in-
dulgenza,bensì come omicidio
dolosoperdoloeventuale (non
vogliouccidere,maaccetto il ri-
schio di provocare la morte
conlamiacondottapienamen-
te voluta, oppure mi pongo io
stesso,conliberadecisione,nel-
la condizione di non essere più
lucido - mi ubriaco o mi dro-
go).Chi uccide va punito come
merita e ai familiari della vitti-
ma va comunque riconosciuto
di poter partecipare al giudizio
penaleed inquella sedeottene-
re il risarcimento dei danni, an-
che se l’imputato decida di pat-
teggiare la pena, per evitare il
processo ordinario.
Attendiamo tutti con ansia le
iniziative che Parlamento ed
esecutivo vorranno intrapren-
dere, ma da subito abbiamo il
diritto di vedere impartite uni-
formidirettivealle forzedell’or-
dine perché per prime compia-
no quel salto di qualità etica e
culturale assolutamente priori-
tarioed indispensabileper fron-
teggiare il gravissimo fenome-
no.

Da Bruxelles, il mio voto per Letta

27
giovedì 26 luglio 2007


